o 


on lasciamolo affor 


anno 87 n.41 euro 1 


Siamo in guerra da anni. 
Soldati italiani, mercenari in 
divisa pagati da noi tutti, 
sono in Afganistan a fare la 
guerra in nostro nome. Sol- 
dati italiani sono o sono sta- 
ti sui fronti di guerra in Iraq, 
in Kosovo, in Serbia, in So- 
malia. A seconda delle circo- 
stanze queste guerre sono 
state chiamate “operazioni di 
polizia internazionale”, “mis- 
sioni umanitarie”, “operazio- 
ni di peacekeeping”. 

L'apparato propagandisti- 
co cambia ma sempre di 
guerra si tratta. Case bom- 
bardate, gente ammazzata, 
occupazione militare, tortura 
questa è la realtà nei paesi 
dove interviene l’esercito ita- 
liano a fianco dell’alleato sta- 
tunitense. 

Nel nostro paese ci sono 
caserme, aeroporti, basi na- 
vali, radar, depositi di muni- 
zioni, carburante, bombe 
dell'esercito, della marina e 
dell'aeronautica italiane, 
USA e NATO. Il nostro pae- 
se è una gigantesca piatta- 
forma bellica allungata al 
centro del Mediterraneo. 

Il movimento contro la 
guerra in Italia, nonostante 
in alcuni Momenti abbia rac- 


i continua a pag. 8 
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Il 10 dicembre 2007 sono stati assolti dall'accusa di “de- 
vastazione e saccheggio” i dieci antifascisti processati a 
Torino per i fatti del 18 giugno 2005. Una manifestazione 
indetta per sensibilizzare la città e protestare dopo 
l'accoltellamento di due occupanti del Barocchio squat da 
parte di una squadraccia fascista venne caricata in via Po 
per impedire ai manifestanti di arrivare nella centralissima 
piazza Castello. Il Tribunale di Torino ha comunque inflitto 
pesanti condanne per resistenza e lesioni: un anno e tre 
mesi per tutti gli imputati, salvo una condanna a un anno e 
otto mesi ed una a nove mesi per Massimiliano della Fat. 
L'assurda e draconiana accusa di aver messo a sacco il cen- 
tro di Torino in un tranquillo pomeriggio di giugno è caduta, 
ma restano le condanne per fatti che nessuno degli imputati 
ha commesso e che sono stati cuciti loro addosso dai ver- 


Condannati gli antifascisti 


16 dicembre 2007 


` . 3 


bali dei questurini. Resta comunque il fatto gravissimo che 
per due anni e più un gruppo di antifascisti si sia dovutò 
difendere da un'accusa che faceva pendere sulle loro teste 
una possibile condanna alla reclusione dagli otto ai quindici 
anni, tanti ne prevede il reato di devastazione e saccheg- 
gio. C'è una logica nella strategia repressiva che ha colpito 
a Torino ed è quella di tenere impegnati il più a lungo possi- 
bile pezzi significativi di movimento sociale in processi come 
questo, costruito sul niente, eppure capace di macinare anni 


di impegno nel cercare di arginarne i possibili devastanti 


effetti sulla vita degli imputati; mentre il processo, l’imputa- 
zione, comunque funzionavano da deterrente, da minaccia. 
Per tutti. L'ipotesi di reato di devastazione e saccheggio è 
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Collaborazioni e i comuni- 
cati devono giungere entro 
a domenica sera. 


r contattare i 
À ammini azione 


JK MILANO: “LA STORIA 
NON SI CANCELLA” 


Il 14 dicembre 2007 - nella 
sede in via Micene - una 
serata nel ricordo del 
ferroviere anarchico Giusep- 
pe Pinelli, nei luoghi dove 
visse, a 38 anni dalla morte, 
vittima della criminalità del 
potere che anche oggi 
conferma la sua vocazione 
repressiva contro i movimen- 
ti di lotta. 

Aperitivo dalle 20 alle 21. 

- Filmato inedito degli allievi 
della Scuola Cinematografica 
di Milano 

- Presentazione dell'inserto 
di A-Rivista dedicato alla 


. vicenda Pinelli 


- Omaggio alla targa in 
ricordo di Giuseppe Pinelli 
- Coro del Micene 
Federazione Anarchica 
Milanese, "Spazio Micene" 


Dal primo gennaio all’8 di- 


‘ cembre di quest'anno 984 


lavoratori italiani sono stati 
assassinati nei cosiddetti “in- 
cidenti sul lavoro”. Soltanto 
la strage avvenuta la setti- 
mana scorsa alla Fonderia 
Thyssen di Torino ha parzial- 
mente acceso | riflettori su 
quello che è il più triste dei 
primati italiani: in Italia, infat- 
ti, si muore di lavoro molto 
più spesso che in qualunque 
altro paese d'Europa, è una 
strage quotidiana che fa ogni 
giorno 2-3 vittime, ma nes- 
suno sembra scandalizzarsi. 

Oltre ad essere costretti a 
lavorare in condizioni ogget- 
tivamente rischiose, gli ita- 
liani sono sempre più mala- 
ti, ma anche su questo argo- 
mento tutti fanno finta di nul- 
la per quanto siano decisa- 
mente inquietanti le notizie 
provenienti da diverse in- 
chieste giornalistiche che la 
scorsa estate hanno rivelato 
che negli ultimi anni nel Bel- 
paese s'è registrato un au- 


‘mento della diffusione dei 


tumori superiore a quello di 
qualunque altra nazione in- 
dustrializzata. 

Nessuno s'è preoccupato 
più di tanto, d’altra parte, ne- 
anche del fatto che alla Con- 
ferenza di Bali sul clima l’Ita- 


lia sia stata messa sotto ac- 


cusa per aver aumentato le 


proprie emissioni di CO2 e di 


sostanze inquinanti in barba 
a tutti i protocolli di Kyoto fir- 
mati e controfirmati da tutti i 
governi che si sono avvicen- 


dati in questi anni. 


Dulcis in fundo, i cittadini 
italiani (oltre ad essere ma- 
lati, inquinati e a venire am- 
mazzati sul lavoro) sono an- 
che sempre più tartassati: i 
tagli delle imposte dirette ai 


ricchi fatti dal Governo Ber- 


lusconi e confermati dal Go- 
verno Prodi sono stati infatti 
compensati con una serie di 
aumenti delle imposte indi- 
rette (su Iva, tariffe etc) che 
colpiscono indiscriminata- 
mente tutti i cittadini, ma che 


gravano in particolare su 


quelli meno abbienti... 


Nella narrazione dei me- 


dia non c'è naturalmente 


molto spazio per i motivi veri 
che avrebbero gli italiani per 
sentirsi insicuri. La narrazio- 
ne ufficiale del nostro tempo 
ha piuttosto tutte le caratte- 
ristiche di quella che alcuni 


sociologi francesi hanno de- 


finito la “pornografia securi- 
taria”. Come la pornografia 
distorce la realtà delle rela- 


zioni sessuali per compiace- 
re le fantasie di chi acquista 


i prodotti dell’industria del- 
l'hard core, così la pornogra- 
fia securitaria distorce la re- 
altà per spaventare le sue 


| vittime e per far credere loro 


di vivere in un mondo percor- 
so da bande di delinquenti 
assetati di sangue in cui 
l'unica salvezza può essere 
più polizia e più galere. E la 
rabbia per la vita infame che 
ci tocca, invece di colpire chi 
ci ammazza di lavoro, ci in- 
quina, ci tartassa etc, viene 
deviata verso gli immigrati, le 
figure sociali marginali (di 


volta in volta l'ultrà-il droga- 


to-il graffitaro etc), “delin- 
quenti”, che hanno la sola 


colpa di esistere, di non par- 
lare la stessa lingua o di non 


Decreto sicurezza. 


avere le stesse abitudini del- 
l'’obbediente cittadino tutto 
casa-lavoro-TV che nel lin- 
guaggio del brain-washing 


mediatico viene chiamato “la 


gente”. 

. Una delle regole della 
pornografia securitaria è in- 
sistere su piccoli fatti di cro- 
naca.fino a farli diventare 


questioni di interesse gene- 
rale, giungendo in alcuni casi 
ad influenzare importanti 
decisioni politiche. Un mec- 
canismo di questo genere è 
quello che ha portato all’ap- 
provazione in senato giove- 
dì 6 dicembre del decreto 
legge sulle “norme riguar- 
danti l'espulsione di cittadi- 
ni comunitari e dei loro fami- 
liari per motivi di ordine pub- 
blico o di sicurezza dello Sta- 
to, motivi di pubblica sicurez- 
za o motivi imperativi di pub- 
blica sicurezza”. 
approvato al Senato fa par- 
te del cosiddetto pacchetto 
sicurezza messo a punto dal 
governo dopo l'assassinio di 


. Giovanna Reggiani a opera 
di un cittadino romeno di et- 


nia rom ed è meglio noto 
come “decreto antirumeni”. E 


uno stralcio del pacchetto. 


sicurezza voluto da Walter 
Veltroni sull'onda del caso 
montato dai media dopo l'as- 
sassinio della signora Reg- 
giani. La povera donna era 
stata uccisa in una strada di 
Roma completamente priva 


di illuminazione, ma il sinda-. 


co di Roma piuttosto che fare 
autocritica su una così gra- 
ve mancanza da parte della 
sua amministrazione preferì 


. chiedere al Governo che fos- 


sero varate leggi che per- 
mettessero l'espulsione 
rapida dei cittadini rumeni 
che notoriamente sono tutti 
delinquenti, ma che da quan- 
do la Romania fa parte del- 


l Unione Europea non posso- 


no più essere spediti in qual- 
che CPT senza tanti compli- 
menti. 

Il decreto approvato dal 
Senato attribuisce ai prefetti 
il potere di emanare provve- 
dimenti di allontanamento 
dal territorio nazionale per 
motivi di “pubblica sicurez- 
za”; e stabilisce che i motivi 
di sicurezza “sono imperati- 


vi - e quindi legittimano. 


l'espulsione anche di quei 
cittadini dell'Ue che abbiano 
soggiornato almeno dieci 
anni in Italia o siano mino- 
renni — “quando il cittadino 
dell’Unione o un suo familia- 


Il decreto. 


re, qualunque sia la sua cit- 
tadinanza, abbia tenuto com- 
portamenti che compromet- 
tono la tutela della dignità 
umana 0 dei diritti fondamen- 
‘tali della persona umana ov- 
vero l'incolumità pubblica, 


rendendo la sua permanen- 


za sul territorio nazionale in- 
compatibile con l’ordinaria 


ga 


convivenza”. 

Di fatto, quindi, uno stra- 
niero può essere espulso 
dall'Italia (e prima dell’espul- 
sione trattenuto in un CPT o 
nella cella di sicurezza di un 
carcere o di una questura) 
non perché ha commesso un 
qualche preciso reato, ma 
semplicemente perché i suoi 
comportamenti “compromet- 
tono” “la tutela della dignità 
umana” o “ l’ordinaria convi- 
venza”, concetti quanto mai 
vaghi e difficili da definire. 


Come ha scritto un giurista 


“anche il mero vivere coni- 


propri familiari in una barac- 
ca compromette la tutela del- 
la dignità umana”. Inoltre 
l'espulsione viene “applica- 
ta” anche ai familiari chi ha 
tenuto questi “comportamen- 
ti”, cancellando secoli di di- 
ritto basati sull’assunzione 


che la responsabilità penale 
è personale, è un ritorno al- 


l’antico del diritto romano per 
cui le colpe dei padri ricado- 


no sui figli e il piccolo rom 
‘che magari frequenta anche 


le scuole qui può essere 
espulso da un momento al- 
l’altro solo perché suo padre 
o sua madre o suo fratello 
hanno avuto “comportamen- 
ti... incompatibili con lordi- 
naria convivenza”. 

Il decreto-legge approva- 


to dal Senato semplicemen- 
te ribadisce l’orrore che già 


avviene ogni giorno, con gli 
sgomberi di massa dei cam- 
pi nomadi, gli internamenti 
nei CPT, le vessazioni della 
polizia contro gli stranieri. E 
il ritorno alle leggi razziali 


‘ che nel gioco dell’assurdo 


della politica italiana contie- 
ne al suo internò anche pe- 
santi norme anti-razzismo 
con riferimento al trattato di 
Amsterdam che dà libertà 
agli stati comunitari di “pren- 
dere i provvedimenti oppor- 
tuni per combattere le discri- 
minazioni sia per motivi raz- 


II ritorno delle "pene razziali 


ziali e per orientamento ses- 
suale”. Il fatto che.vi fosse 
accennato a una pur timida 
possibilità di sanzionare 
l'omofobia ha scatenato pe- 
raltro il solito girotondo den- ` 
tro l'Unione con i cattolici. 
scatenati e l'immediato im- 
pegno ribadito con una “di- 
chiarazione formale e ufficia- 
le a nome del governo” del 
ministro dei Rapporti con il 
Parlamento, Vannino Chiti 


‘che “Il governo abrogherà 


entro fine anno la norma 
anti-omofobia (che al Sena- 
to aveva provocato il voto 
contrario di Andreotti e della 
Binetti) inserita nel decreto 
sicurezza”. 

Nessun abbellimento co- 
munque avrebbe potuto can- 
cellare la realtà di un decre- 
to-legge che è una norma 
razzista che concede alla 
polizia e alla magistratura 
enormi poteri discrezionali 
su una larga fetta di perso- 
ne che hanno la sola colpa 
di essere immigrate. La co- 
sa, peraltro, non è sfuggita 
alla stampa internazionale. Il 
conservatore The Wall 


‘Street Journal ha parlato 


apertamente di “legge raz- 
ziale” e ha paragonato l’Ita- 


dlia alla Russia di Putin, “un 


paese formalmente demo- 
cratico dove le garanzie del- 
la legge valgono solo per - 


‘una minoranza privilegiata di 


persone”. robertino, 


per essere spiati 


Controllo e affari 


Nel contesto dell’ultima Finanziaria è stato approvato anche un emendamento, proposto 
dal leghista Guido Dussin, che prevede un credito d'imposta per l'installazione di apparec- 
chi di videosorveglianza per le piccole e medie commerciali di vendita al dettaglio e allin- 
grosso, oltre che per quelle di somministrazione di alimenti e bevande. Tale credito d’im- 
posta, pari all'80% delle spese sostenute per l'installazione di telecamere, potrà essere 
fatto valere in compensazione ai fini fiscali e contributivi e non concorrerà alla formazione 
del reddito, né al valore della produzione netta ai fini Irap. 

In questo modo, le aziende potranno godere di ulteriori finanziamenti per gli impianti di 
videosorveglianza che risulteranno ulteriormente a carico dei lavoratori e delle comunità; 
infatti già esistono consistenti fondi statali e regionali destinati all'incremento di queste 
misure di sicurezza, sia a favore delle ditte private che delle amministrazioni locali. 

Sovente, l'installazione di tali sistemi di controllo viene motivata anche come prevenzio- 


‘ne antiterrorismo, giungendo a progettare e finanziare l'installazione di telecamere oltre 


che sugli autobus, persino sui taxi (come a Milano) oppure presso gli imbarcaderi dei vapo- 


retti (come a Venezia). 


Il risultato è duplice: controllo e business. 
In primo luogo, ormai, la videosorveglianza costituisce una par rete di controllo 
che non risparmia alcun ambito del nostro vivere; come esempio di tale pervasività, basti 
citare qualche dato riguardante la situazione nel comune di Venezia e, più in generale del 


Veneto. 


In questa regione, ben 5 capoluoghi lo scorso anno figuravano nella classifica nazionale 
delle 50 città più videosorvegliate; con Treviso collocata al 13° posto, seguita da Venezia, 
Vicenza, Verona e Padova, tutte con un numero di telecamere superiore a quello di Roma. 

Soltanto all’interno e all’esterno del megastore Auchan di Mestre sono attive circa 300 
telecamere; mentre per quanto riguarda i mezzi pubblici, entro l'estate saranno attivate 
130 telecamere dislocate in gran parte su autobus urbani e pullman extraurbani con un 
investimento di 795 mila euro, nonostante l'opposizione delle RdB che rappresentano a 
maggioranza dei lavoratori dell’Actv. ; 

Altri dati significativi sono quelli relativi all'autostrada Serenissima che collega o 
a Milano, dove lungo i 200 chilometri del suo tracciato sono da tempo operative 200 teleca- 
mere: una ogni due chilometri, ma raddoppiate per i due sensi di marcia; senza, ovviamen- 
te, contare quelle montate sulle auto della Polstrada. 

Il tutto approvato con un generalizzato quanto acritico consenso da darte di un'opinione. 
pubblica ormai assuefatta ad essere spiata in continuazione come in un reality televisivo e 
talmente plagiata dal continuo allarme sicurezza da non RICORCURS A MESISE dei più ele- 
mentari diritti riguardanti la propria privacy. 

Meritevole di citazione lo slogan, assieme all’ incolpevole sorriso di una bambina, utiliz- 
zato da un comune nel veronese per far accettare ai suoi cittadini il nuovo sistema di 
videosorveglianza: “Sorridi, c'è una telecamera puntata sulla tua sicurezza!” . Anti 


La Casa Bianca è 
infestata dai fantasmi 
(Jenna Bush, figlia del 
presidente) 


. La crisi militare attraver- 
sata dalle forze Usa e Nato 
in Afganistan è ormai un fat- 
to conclamato. Le cifre for- 
nite sia da istituti internazio- 
nali come l'organizzazione 
canadese Sensil Council che 
da varie fonti di intelligence 
lo attestano senza margini di 
dubbio: sei province risulta- 
no interamente sotto il con- 
trollo della guerriglia; il 54% 
del territorio afgano ospite- 
rebbe “una permanente pre- 
senza talebana, specialmen- 
te nel sud”; rispetto al 2006 
gli attentati sono aumentati 
del 30%; si contano circa 
2000 gruppi armati illegali. 
Anche le perdite ufficialmen- 
te conteggiate tra i militari 
delle forze Usa e Nato sono 
in continuo aumento: dall’ot- 
tobre 2001 al settembre 
2007 assommavano a 696, 
ma dalla media di circa 50 
-morti nei primi tre anni, si è 
passati a 191 solo nel 2006 
e a 180 (dei quali 85 statuni- 
tensi) nei primi nove mesi del 


2007, tanto che nell'ultimo. 


mese, come riconosciuto 
dagli stessi comandi, per la 
prima volta dal 2003, | mili- 
tari Usa hanno subito più 
perdite che in territorio ira- 
cheno dove peraltro sono 
impiegate molte più truppe. 

Va comunque osservato 
= che, sẹ le fonti militari giun- 
gono a riconoscere la morte 
. di circa 5.000 soldati alleati 


in sei anni di guerra in Afga- 


nistan e Iraq, è plausibile ri- 
tenere che l'effettiva entità 
delle perdite sia largamente 
superiore a quelle dichiara- 
Ta: i 
I cosiddetti insorgenti, 
sempre più riforniti di armi, 
stanno progressivamente 
accerchiando l’area di Kabul, 
dai primi di dicembre sotto 
comando italiano, e l’azione 
della guerriglia ormai si è 
andata estendendo anche 
alle province settentrionali é 
occidentali, a torto ritenute 
quasi pacificate, dove tra 
l'altro vi è distaccata parte 
del contingente italiano con 
base ad Herat. A fronte di ta- 
le rafforzamento della guerri- 
glia, va inoltre sottolineato 
che l’arruolamento, l’adde- 
stramento e l'armamento sia 
dell'esercito nazionale afga- 


no (ANA) sia della forze go- 


vernative di polizia (ANP) sta 
andando avanti con molte 
difficoltà, senza essere in 
grado di rispettare le previ- 
ste tappe nella riorganizza- 
zione perseguita dalla Task 
Force Phoenix a cui parteci- 
pa il personale militare di 
vari stati, tra cui anche quel- 
lo italiano. 

Attualmente |’ esercito af- 
gano risulta composto da cir- 
ca 35 mila effettivi, con l'im- 
probabile obbiettivo di rag- 
“giungere i 70 mila nel 2008; 
mentre la. polizia nazionale 
consta di 62 mila unità, con 
l’obiettivo di arrivare a 82 
mila. La scarsità di organici 
è tale che, nel giugno 2006, 
il presidente Karzai ha auto- 
rizzato alcune milizie tribali 
a sostenere le attività di po- 
lizia locale, costituendo un 
corpo ausiliario (ANP) che 


Una guerra perduta 


ha finito per aggravare le 


tensioni tra i diversi gupp 


etnici. 


Tra l’altro, in conseguen- 
za delle basse paghe assi- 
curate ai nuovi arruolati, di 
gran lunga inferiori a quelle 
che ricevono i combattenti 
della guerriglia (un soldato 
ha una paga mensile di 70 
dollari al mese, un mujaed- 


din guadagna 12 dollari al 


giorno), si stanno moltipli- 


cando fenomeni quali la di- 


serzione, il passaggio al ne- 
mico o la vendita di armi agli 
insorti. 

Un quadro, quindi, del tut- 
to allarmante per la Nato la 
cui missione Isaf rappresen- 
ta la più impegnativa opera- 
zione in atto. Ad affermarlo 
è la stessa Alleanza Atlanti- 
ca, come sottolineano le re- 
lazioni presentate nell’ambi- 
to dell'Assemblea parlamen- 


operazione ha mai presenta- 
to sfide così complesse per 
l'Alleanza come quella in 
Afganistan; schierata al di 
fuori della propria area di tra- 
dizionale responsabilità, la 
Nato ha dovuto proiettare le 
proprie forze in un teatro di- 
stante, affrontare un nemico 
non convenzionale in un ter- 
ritorio dalle caratteristiche 
morfologiche estremamente 
complesse e sostenere i pro- 
pri sforzi per un prolungato 
periodo (...) Il successo del- 
l'Isaf è di importanza crucia- 
le per l'Alleanza e deve es- 
sere in'cima alle priorità del- 
la Nato durante tutto quello 
che potrebbe essere un fu- 
turo difficile. Le rilevanti sfi- 
de che l'Afganistan dovrà 
affrontare indicano che il 


successo non è affatto cer- - 


to” [Relazione di Frank Cook, 
agosto 2007]. 


| sta pesando molto sull’ attua- 
le fase di transizione della 
Nato. Col nuovo .Concetto 


Strategico (sottoscritto an- 


che dall'allora capo del go- 
verno D'Alema) e l’aggres- 
sione alla Jugoslavia del 
1999, la Nato aveva avviato 
un processo di trasformazio- 
ne da alleanza difensiva in 
patto di aggressione milita- 


‘re; non più quindi con un ruo- 


lo formalmente difensivo, 
così come era stato conce- 
pito durante la Guerra Fred- 
da, ma anche con l’ambizio- 
ne strategica di “prevenire il 
fallimento degli Stati e di 
esportare la stabilità” (termi- 


nologia usata in ambienti uf- 


ficiali per definire l’interven- 
tismo neocoloniale). Ma gli 
Stati Uniti, trascinando la 
Nato nel pantano afgano, 


- Sono riusciti a mettere seria- 


mente in crisi le aspirazioni 


renti all’Alleanza, soprattut- 
to europei, che miravano a 


sganciarla dal comando sta- 


tunitense. | 

L'unica possibilità che ri- 
mane agli stati europei per 
tentare di riconquistare le 
proprie posizioni all’interno 


della Nato sembra essere 


quella di raddoppiare il pro- 
prio impegno, in termini di 
truppe, mezzi, capacità of- 
fensiva e risorse economi- 
che, sostituendosi alle ormai 
dissanguate forze Usa, co- 
strette a trasferire alcuni re- 
parti scelti di marines da 
Baghdad alle zone di Kanda- 
har e lungo il confine col Pa- 
kistan. Ma se i governi euro- 
pei opteranno per l'escala- 
tion militare, questa scelta 
comporterà un ulteriore coin- 


volgimento bellico in una ter- 


ra che nessun: invasore è 
mai riuscito a conquistare 


tare della Nato: ‘Nessuna Tale incertezza militare 


Mi è capitato a volte di riflettere sulle difficoltà che 
presumibilmente trova un giornalista danese, o magari 
finlandese, a spiegare ai suoi lettori il sistema dei partiti Ita- 
liano collocandolo nello scacchiere europeo. 

Far capire, ad esempio, che al Partito Popolare Europeo 
aderiscono Forza Italia, UdC, l'Udeur e, in qualche misu- 


ra, una parte del Partito Democratico e che vorrebbero, 0 
. avrebbero voluto prima della recente gelata rispetto a FI, 


aderirvi i post fascisti di Alleanza Nazionale non deve esse- 


‘re uno scherzo. 


Altrettanto complicato deve essere il far comprendere co- 
me possano aderire al Partito Socialista Europeo un picco- 
lo partito socialista peraltro alleato sino a poco tempo addie- 
tro ad un partito liberista, i Democratici di Sinistra, che sono 
confluiti in quel Partito Democratico che contiene dei popo- 
lari, ed essere candidati all'adesione gli aderenti al raggrup- 
pamento Sinistra Democratica (SD) che, nello stesso tem- 
po, sta costruendo un unico soggetto politico con partiti neo 
e vetero comunisti oltre che semplicemente non socialisti. 

Fatto salvo che questo ipotetico giornalista troverà in qual- 


. che maniera il modo di cavarsela magari facendo cenno alle 


bizzarrie latine, ritengo sia evidente che il sistema dei parti- 
ti italiani vive il processo della crisi della rappresentanza, 
per usare una definizione di moda e sulla quale qualcosa 
sulle pagine di queso giornale è stato scritto, in modo pecu- 
liare. 

Proviamo a ragionare, a questo proposito, sul nuovo pro- 
dotto offertoci dal mercato politico: “La Sinistra, l’Arcobale- 
no” prodotto dalla fusione tiepida di PRC, PdCI, Verdi e SD. 

Se prendessimo sul serio la dimensione programmatica, 
ma a tanta sprovvedutezza nemmeno noi arriviamo, si trat- 
ta di una sorta di Mostro di Frankestein, del cadavere ani- 
mato risultante dall’unione grezza di pezzi di altri cadaveri: 
il comunismo storico novecentesco ben incarnato dal culto- 
re di mummie Diliberto, 


munismo in versione socialdemocratica che aleggia dietro i 
baffi di Mussi e l'ambientalismo rosato di Pecoraro Scanio. 

E evidente che, da questo punto di vista, i quattro anima- 
tori del nuovo partito fanno un'operazione che non prende 
le mosse da una concordanza su di un preciso programma 


ma da una necessità che li costringe a mettere in soffitta 


più che un programma un'identità ideologica che pure qul- 
che peso lo ha. 

Si tratta, in altri termini, della risposta obbligata, per un 
verso, alla costruzione del Partito Democratico e, per lal- 
tro, alla possibilità di una legge elettorale che spazzerebbe 
via almeno tre dei quattro nani dei quali andiamo ragionan- 
do. 


Il nuovo soggetto, ammesso che non si scomponga ede- 


componga prima di nascere, entrerebbe sul mercato politi- 
co con una base elettorale, sommando PdCI, PRC e Verdi, 
superiore al 10% e con la ragionevole possibilità di arrivare 


al 15% attraendo settori di DS col mal di pancia. 


il comunismo rinnovato in salsa 
movimentista diretto dal sempre verde Bertinotti, il post co- 


politiche di quegli stati ade- cón le armi. U.F. 


a fine dell’arcobaleno... | 


Una pentola di carbone. 


È sin troppo evidente, e la storia dei partiti italiani ha dato 
più di una dimostrazione in tal senso, che 2 + 2, per citare il 


povero Nenni, noh solo non fa necessariamente 5 ma può 


benissimo fare 3. In altri termini, non ripugna alla ragione 
pensare che settori di elettorato verdastro e destrignaccolo 
potrebbero non apprezzare l’apparentamento con partiti trop- 
po “rossi”, che diessini critici potrebbero non apprezzare le 
movenze movimentiste del PRC, che elettori liberal del PRC 
potrebbero non superare.la ripugnanza per la pelata di mar- 


-= co Rizzo ecc. ecc.. con l’effetto-di avere una somma inferio- 


re alle componenti che l'hanno determinata. 
~- D'altro canto è invece possibile che il nuovo progetto ac- 
quisti in appeal quello che perde i in nitidezza grazie al fatto 
di apparire come “credibile” contenitore di una sinistra mode- 
rata ma decisa, combattiva ma arrendevole, cauta e forte. 
Sin da ora, per la verità, il quadro di riferimento del nuo- 


‘vo partito appare alquanto frastagliato. Ad esempio, la di- 


scussione alquanto fessa, almeno in apparenza, sull’utiliz- 
zo o meno del simbolo della falce- e martello ha una sua 
qualche ragion d'essere. Un settore di elettorato addestrato 
dal vecchio PCI ad accettare le peggiori nefandezze purché 


l'identità “comunista” marmoreo e, nel contempo, legnosa 


venisse salvaguardata, è una risorsa importante, un aggre- 
gato umano umile ma utile che sarebbe insensato buttar via 
visto quanto poco costa. Ma garantire a costoro il piacere, 
economico ed intenso, di vedere la falce ed il martello sulle 
bandiere del proprio partito porrebbe problemi con i novatori, 
ed altrettanto avverrebbe se si secondassero troppo questi 
stessi novatori. 


Non a caso i vari leader del nuovo soggetto sono, a prole 
«pronti a superare il proprio raggruppamento ma provvedono 


a definire le condizioni del percorso. Se, ad esempio, la leg- 


ge elettorale iberico/germanica non passasse, non sarebbe 
‘ da escludere qualche capitombolo all'indietro ma questo si 


vedrà. 


A sinistra della cosa rosa, ovviamente, si muovono quei . 


soggetti che si sono staccati, in particolare, dal PRC nel 
corso del suo porsi come partito di governo. 

Per un verso c'è il PCL che si è dato un assetto piccolo 
bolscevico abbastanza classico e, di conseguenza, chiuso 


‘a riccio. Per l’altro c'è un gruppo meno rigido qual è Sinistra 


Critica che, per di più, ha una sua rappresentanza parla- 
mentare che può garantirle risorse sia economiche che di 
visibilità. 

Senza svolgere critiche puntuali alle loro posizioni, ap- 
pate improbabile che sullo stesso terreno vi sia una spazio 


politico rilevante a sinistra del PRC. Naturalmente verifiche- . 
remo come questi soggetti si muoveranno e che ruolo gio-. 


cheranno, quello che sembra, ad oggi, evidente è che l’en- 
nesimo tentativo di dar vita, mi riferisco al PRC, ad un par- 


tito istituzionale e movimentista è naufragato. Parce 


sepulcro. 


Cosimo Scarinzi 


UMANI cà Nova 


(TORINO: 1922 — 2007 
L'ANTIFASCISMO NON 
SI ARRESTA — I 


Quest'anno ricorrono 85 anni 
dalla strage di Torino, da 
quel 18 dicembre del 1922, 


quando le squadracce di 


Brandimarte torturarono e 
uccisero alcuni tra gli —. 
esponenti più in vista della 
Camera del Lavoro. Tra loro 
Pietro Ferrero, operaio, 
anarchico dell'Unione 
Anarchica Italiana, segreta- 
rio del sindacato metalmec- 
canico FIOM. 


Martedì 18 dicembre ore 
‘ 21 in corso Palermo 46: 


1922 - 2007 
"L'antifascismo non si 
arresta - Dalla strage 
fascista del 1922 al 
processo agli antifascisti 
del 2007. Dalla Torino del 
biennio Rosso e delle 
barriere operaie al luna 


. park della repressione. 


Interventi di Marco 
Revelli, Tobia Imperato, 
Simone Bisacca. 

Vogliamo tirare un filo ideale 
tra chi nel ‘22 lottava per la 
rivoluzione sociale e chi nel 
2007 resiste alla barbarie 
che avanza. Una serata che 
colleghi idealmente la Torino 
di allora con quella di oggi ci 
pare il modo migliore per 
praticare un esercizio di 
memoria fuori dalla retorica 
imbalsamata delle cerimonie 
ufficiali. 

Una memoria che vive nelle 
lotte di chi non sta al gioco e 
scompagina le carte, in 
questa Torino tra Fabbrica e 
Luna Park, dove i fascisti 
accoltellano gli anarchici e la 
magistratura persegue gli 


. antifascisti, dove le molotov 


razziste bruciano i campi 


rom. Una riflessione che pur 
-nella discontinuità dei tempi 


e dei luoghi, trova la propria 
linea di continuità nella 
ferocia del potere e delle 
sue truppe di complemento, i. 
fascisti assassini. 
-= Federazione nti 
Torinese - FAI 


Ç TORINO: CENA 
ANTINATALIZIA 


Come ogni anno torna 
puntuale la cena antinatalizia 
in corso Palermo 46. Venerdì 
21 dicembre dalle 20. 

Non dimenticate di portare 


| la vostra statuina, perché 
| come sempre non mancherà il. 


nostro pres-empio. 
Prenotazioni allo 011 857850 
oppure 338 6594361 

Mail: fat@inrete.it A 
. FAI Torino 
Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta ogni giovedì dalle 21. 
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Il mondo senza la mappa - 
Elisée Reclus e i geografi 
anarchici - di Federico 
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* TORINO: 
MANIFESTAZIONE 
NAZIONALE 
IL 19 GENNAIO 


È in preparazione a Torino 
per il prossimo 19 gennaio 
una manifestazione a 
carattere nazionale contro la 
stretta securitaria, dove le 
recenti condanne agli 
antifascisti e antirazzisti 
non sono che uno degli 
elementi di un clima politico 
e sociale in cui i fascisti 
aggrediscono attivisti 
politici, immigrati, poveri, 
tossici, mentre il governo 
vara nuove leggi razziste, 
deporta i “clandestini”, 
aumenta la spesa militare. ` 
Sullo sfondo Torino. Una 
. città in bilico tra la Fabbrica 
e il Luna Park, dove il lavoro 
fa strage, dove si spende per 
le grandi opere ma non per i 
servizi alle persone, dove 
molotov fasciste bruciano i 
campi rom, dove retate e 
sgomberi si susseguono, 
| E in preparazione l'appello. 
Seguiranno aggiornamenti. 


federazione 
|anarchica.orc 


Quattro giovani morti, tre 
in fin di vita e altri feriti gra- 
vemente. 

Non stiamo parlando di 
Baghdad o di Gaza ma di 


- Torino e i giovani in questio- 


ne sono operai dell'acciaie- 
ria di Corso Regina Marghe- 
rita, proprietà della casa te- 
desca Thyssen Krupp. 
Cosa è successo? In una 
linea che produce acciaio in- 
candescente e lo tempra nel- 


l'olio combustibile si è rotta 


una delle tubature di traspor- 
to di quest’ultima; l’olio si è 
unito al metallo incande- 
scente e ha prodotto una 


fiammata esplosiva che ha. 


investito gli operai presenti. 
Gli estintori a schiuma pre- 
visti da tutte le norme sulla 
sicurezza non c'erano e così 
nessuno ha potuto cercare di 


fermare quello che stava ac- . 
cadendo. Per di più il telefo- 

no di sicurezza non funzio- 
nava e un operaio è dovuto — 
correre in bicicletta per dare 
l'allarme. Scene che crede- 
vamo confinate nei libri di- 
| storia all’interno dei capitoli 

sulla nascita del movimento. 
operaio, e invece più di un 
secolo dopo siamo tornati 
allo stesso punto dal quale 


morte come possibilità i. 
creta ogni giorno di lavoro. . 
E la fatalità non c ‘entra per 


nulla. . 
Nello specifico c'entra 
una grande multinazionale 
dell'acciaio che da tempo 
vuole ridurre la sua presen- 


za in Europa e, dopo aver 


venduto intere acciaierie te- 


desche alle compagnie cine- 


degli. ‘oneri in ia 


Perché? L'acciaio non tira? 


Nemmeno per sogno! Il mer- 
cato è in spaventosa ripresa, 
la domanda cinese e quella 


indiana stanno aprendo 
“sempre più spazi per chi 
opera nel settore. E allora? 


E allora la Thyssen e i suoi 
concorrenti vogliono appro- 
fittarne vendendo a un prez- 
zo più alto e diminuendo i 
costi, ossia delocalizzando 
verso l'Asia. Così prima a 


Terni e poi a Torino la Thys- 
sen ha annunciato di voler 


chiudere i suoi stabilimenti. 


Nella città umbra la mobili- 
tazione di tutta la popolazio- 


ne ha portato alla ritirata del- 
la società tedesca e a un pia- 


no di investimenti (ovvia- 


mente finanziato dai soldi 
pubblici ossia dalle nostre 
tasche), mentre a Torino 
l'anno scorso, in un clima 
rassegnato quale è oggi 
quello che caratterizza il a 
sunto luna-park sabaudo, 

lavoratori hanno ET 
solo una piccola dilazione: lo 
stabilimento sarebbe stato 
chiuso nel giugno del 2008. 
Ai quattrocento operai della 
Thyssen Torino restava co- 


me alternativa solo quella di 
trasferirsi.a Terni oppure cer- 
carsi un altro lavoro piur vici- 
no a casa.: 

La fabbrica dell’ acciaio 


era quindi destinata alla 
chiusura, così le spese per- 
la sicurezza e quelle perla 
manutenzione sono diventa- — 
te quasi nulle: se un padro- 
ne vuole chiudere uno stabi- 
limento, perché mai dovreb- 
be investirci? E se qualcuno 
ci rimette la pelle, poco im- 
porta. Cosa è la vita di un 
lavoratore di fronte al profit- 
to aziendale? Così la trage- 
dia di oggi è stata preparata 
con cura: impianto vecchio, 
mancata manutenzione e as- 

senza di ogni decente mec- 
 canismo di sicurezza. In que- 
sta condizione di progressi- 
va fatiscenza di tutta la fab- 
brica la Thyssen Krupp ha 
pensato bene di riattivare 


una delle linee già dimesse: 


. la linea cinque dove si è ve- 
| Tificata la tragedia. La moti- 

| vazione è stata quella di ri- 

spondere a una commessa 
sulla quale lo stabilimento di 
Terni era in ritardo e avreb- 
be costretto la multinaziona- 
le a pagare una multa salata 


al cliente servito in ritardo. 
Così una linea chiusa è sta- 
ta riattivata ovviamente sen- 
za alcuna manutenzione e 


* di go: e dei telefoni di ww 
In pratica la direzione 


emale ha firmato la con- 
danna amorte degli operai 
che avrebbero dovuto lavo- 
rare su quella linea. 

Alla situazione drammati- 
ca della fabbrica bisogna 
aggiungere quella del lavo- 
ro all’interno dello stabili- 


‘mento. La flessibilità lavora- 


tiva in Thyssen è diventata 
spaventosa: se un padrone 
vuole chiudere un impianto 
questo non vuole dire che ri- 
nunci a sfruttarlo, e a sfrut- 
tare chi ci lavorà dentro, fino 
all'osso. Gli operai dell’ac- 
ciaieria torinese fanno turni 
di dodici ore, quando non di 
sedici, e lo straordinario è di 


- Damiano... 


senza nemmeno IDE gli 


della farsa dell’ indurimento 


lavoro uccide 


fatto obbligatorio, dal mo- 
mento che gli operai che ri- 
fiutavano di farlo venivano 


= sanzionati dalla direzione; il 

tutto senza riconoscimenti, 
| senza riposo; senza garan- 
zie di salvaguardia persona- 


le. Così anche l’ultimo ele- 
mento della tragedia è stato 


messo in gioco. La presen- 
«za di un numero cospicuo di 
lavoratori sfiancati da turni 


impossibili in un lavoro tra i 


più pesanti del nostro tempo. 


A morte avvenuta tutti gli 


| ipocriti nazionali si sono 
stretti ai caduti e alle fami- 


glie, Napoletano, Bertinotti, 
almeno Monte- 
zemolo ci ha evitato lo squal- 


dido spettacolo del capo de- 


gli assassini che piange le 


vittime. Tutte personalità che 


hanno non poche responsa- 


bilità nel progressivo degra- 
do delle condizioni del lavo- 
ro, come molte sono le col- 


pe di Cgil-Cisl e Uil che in 


questi anni hanno accettato, 


in nome di una concertazio- 


ne che ha voluto dire scam- 
bio tra potere dei vertici sin- 
dacali e peggioramento del- 

le condizioni di vita e lavoro 
accordi che- 
-hanno diminuito il reddito, la 


dei salariati, 


sicurezza e il potere di con- 
trollo in fabbrica da parte dei 
lavoratori. Non parliamo poi 


o si ‘son salvaguar : 


date attribuendo le respon- 


‘sabilità a direttori aziendali 


lautamente stipendiati e 
pronti a subire anche even- 


. tuali processi per salvaguar- 


dare gli interessi di superio- 


ri lautamente paganti, dallal- 
tra hanno disinnescato la 
mina dei controlli assumen- 
do sul proprio libro paga 
“come consulenti gli stessi 
Ispettori del lavoro. Come ha 
denunciato il Pretore torine- 
se Guariniello, su ottomila 
ispettori italiani almeno la 


metà hanno un secondo im- 
piego come consulenti per la 
sicurezza delle varie azien- 
de. In pratica i controllori 
sono stipendiati dai control- 


| sindacati di bas 


striali a indica 


lati con effetti immediata- 
mente comprensibili a chiun- 
que non abbia abbandonato 
il cervello nell’ammasso del 
cretinismo liberale. 

Di fronte all'evidenza fi- 
nalmente proclamata sulle 
condizioni di lavoro nel pae- 


se. lunedì dieci dicembre è . 
finalmente scoppiato il dolo- 


re di chi sa di essere nel mi- 
rino della guerra padronale 
contro i lavoratori e le lavo- 
ratrici. Un corteo massiccio, 
forte e teso ha attraversato 
il salotto buono di Torino 
prudentemente spento dai 
suoi padroni per evitare che 


il dolore trasformandosi. in 
rabbia andasse ad incrinare 


le vetrine e le luminarie dei 
signori. In.testa gli operai 


della Thyssen, dietro i sinda- o 
| Nistratori, ma un momento di 


cati di stato, dietro ancora, 


Mma in un tumulto cui il servi- 
-zio d'ordine di Cgil-Cisl e Uil 


non ha potuto dare il suo or- 
dine, il popolo dei lavoratori 
di Torino. Il corteo è stato 


silenzioso ma rabbioso per 
tutta la prima ora di scorri- 
mento fino a quando libera- 
forio è partito il grido “Assas- 
urlato in pri- 


sini, assassini”, 
mo luogo ai padroni ma an- 
che ai rappresentanti istitu- 
zionali e ai signori cittadini, 
a tutti coloro che della vita e 
della morte degli operai e dei 


lavoratori i in genere riescono 
fare occasione. edi 


il suo intervento per i fischi 


di una piazza Castello stra- 
colma, fischi in primo luogo 
dei colleghi degli operai as- 


sassinati. Dopo il comizio gli 
operai della Thyssen hanno 


guidato un corteo improvvi- 


sato dove lavoratori di tutte 


le aziende a prescindere dal- 


| appartenenza. sindacale, 
, e cittadini 


solidali hanno deciso di diri- 
gersi verso | Unione Indu- 


volta di chi sono le respon- 
sabilità di queste morti. In 
testa il padre di Umberto 


I dolore ui rabbia 
-ha zittito anche il segretario 
nazionale della Fiom Rinal- 
dini che non ha potuto finire 


Santino, uno degli operai 
morti, che continuava ad ur- 
lare, rivolto ai padroni della 
città e agli abitanti del salot- 
to bene di Torino “Tanto bru- 
cerete anche voi” 

Circa duemila persone 
sono arrivate fino alla palaz- 
zina degli industriali torinesi 
dove hanno ancora una vol- 
ta urlato in faccia al padro- 
nato la loro accusa: “Assas- 
sini”. La polizia, assoluta- 
mente assente per le strade 
di Torino fino a quel momen- 
to è comparsa in forze a di- 
fendere il palazzo contro il 
quale alla fine del corteo è 
anche volato qualche uovo. 

. Un corteo importante che 
non è stato solo un funerale 
come avrebbero voluto Cgil- 
Cisl e Uil, politici ed ammi- 


rabbia e di lotta che ha mo- 
strato all’élite della città che 
i lavoratori che ci vivono non 
hanno nessuna intenzione di 


‘continuare ad essere sacri- 


ficati sull’altare della città 
luna-park così cara alla diri- 


genza democratica che am- 


morba Torino con la sua pre- 
senza. Significativa la spon- 
taneità e la decisione del 
corteo autorganizzato che ha 
sfilato fino all'Unione Indu- 
striali, e significativa la fer- 
mezza con cui ha imposto ai 
commercianti della via più 


lussuosa della città, via Ro- 
ma, di chiudere i loro negozi 
regolarmente. aperti nono- 
stante la proclamazione del 
lutto cittadino. Ora si tratta di 


non sprecare il potenziale 
emerso dalla giornata di lu- 
nedì e di lavorare per costru- 
ire un reale potere dei lavo- 
ratori sui luoghi della produ- 
zione, capace di difendere 
vita e reddito operai. Una 
campagna vera, non delega- 
ta a sindacati di stato e isti- 
tuzioni, per imporre ai padro- 
ni il rispetto della sicurezza 
è oggi un terreno di lotta e 
di scontro di classe reale 
sulla quale impegnarsi per 
iniziare a ribaltare i rapporti 
di forza all’interno della no- 
stra società. 

Stefano Capello 


Condannati gli antifascisti 


E - dalla 1° pagina | 


stata formulata a Genova e a Milano, per vicende profonda- 
mente diverse, per i fatti del luglio 2001 e per i manifestanti 
che volevano impedire nella primavera del 2006 una mani- 
festazione elettorale di Fiamma Tricolore. A Milano c’è già 
stata una pesante condanna con rito abbreviato in primo 
grado, parzialmente confermata in appello. A Genova il pro- 
cesso è alle battute finali. È chiaro che le procure della re- 
pubblica cerchino di sperimentare nuove strade repressive, 
sopratutto nei confronti dei movimenti di massa e di inven- 
tarsi applicazioni fantasiose di reati da tempo di guerra o da 
disastro stile Vajont per il semplice fatto che durante una 
manifestazione ed in seguito ad una violenta carica della 
polizia, qualche tavolino e sedia di plastica siano stati rove- 


sciati. E se poi, come nel caso di Torino, cade l’accusa più 


grave, restano sempre i “classici” reati di resistenza e lesio- 
ni che possono comportare anche condanne molto pesanti, 
come quella di oggi. Giacché nove mesi, un anno e tre mesi 


o un anno e otto mesi per essere scesi in piazza a dire che 


l'antifascismo è una discriminante ancora ben radicata ti 
la città dell'anarchico Pietro Ferrero, del liberale Piero 
Gobetti, del comunista Antonio Gramsci, sono tanti, sono 
troppi. Da qui allora occorre ripartire, dal motivo pér cui si è 


| scesi in piazza il 18 giugno del 2005, dall’antifascismo che 


oggi è urgente rimettere al centro della nostra riflessione e 
della nostra azione. Perchè ovunque nella nostra società 
sono al lavoro i demoni mai sopiti del fascismo, coccolati, 
nutriti, vezzeggiati dal potere che sempre semina odio, divi- 
sione, sopraffazione, sfruttamento e che del fascismo non 
ha tanto l'aspetto esterno quanto la sostanza e che dei fa- 
scisti si serve all'occorrenza per i suoi lavori più sporchi. 
C'è un'emergenza antifascista oggi in Italia, bisogna batter- 
si senza tregua contro l'opaca marea montante di odio vi- 
scerale e meschino che è l’humus del fascismo, suo terreno 
di coltura e suo prodotto. Al fianco di tutti coloro che del 
fascismo sono le vittime prime perchè “altre”, perchè “diver- 
e”, perchè “irriducibili” al sistema. Ogni giorno deve esse- 
re il nostro 18 giugno. | 
| W.B. 


La morte dei quattro ope- 
rai delia ThyssenKrupp 
. (sommata agli altri tre in fin 
. di vita) è l'ennesima riprova 
di come di fronte al profitto 
capitalista la vita umana non 
conti proprio nulla, meno di 
20 euro (il costo della ricari- 
‘ Ca di un estintore). 

Lo stabilimento torinese è 
in dismissione, come recita 
lo scarno linguaggio buro- 
cratico aziendale. Significa 
che, nonostante si lavori a 
pieno ritmo, non manchino le 
commesse e vi sia un alto 
fatturato, a settembre 2008 
la fabbrica cesserà definiti- 
vamente la produzione. Il 
piano di ristrutturazione 
aziendale prevede di sposta- 
re la maggior parte delle la- 
vorazioni a Terni, sede di un 
altro stabilimento dello stes- 
so gruppo. Agli operai - con- 


siderati alla stregua di mac- . 


chinari e merci - non resta- 
no altre alternative che il tra- 
sferimento o la perdita del 
posto di lavoro. 

Chiediamo ad Ale, 39 anni 
e da 12 addetto alla manu- 


tenzione elettrica, di fare il. 


punto sulla situazione inter- 
na. 


La ThyssenKrupp era ed 
è tuttora una fabbrica ad 
alto rischio per i lavorato- 
ANS 

È ad alto rischio per la 
grande quantità di sostanze 
altamente infiammabili e tos- 
siche presenti all’interno. Nel 
2003 ci fu un grande incen- 
dio nel laminatoio che durò 
3 giorni. Fu impossibile spe- 
gnerlo, i pompieri si limitaro- 
no a contenerlo e si spense 
solo quando si esaurì lolio. 


Dopo si sono verificati 
altri incidenti? 

Successivamente in un 
reparto ci fu un'esplosione di 
idrogeno che frantumò tutti i 
vetri del gabbiotto dove si 
trovavano gli operai. Fortu- 
natamente in quel momento 
nessuno era fuori e il dispo- 
sitivo antincendio ad anidri- 


de carbonica (obbligatorio 


quando si lavora con l’idro- 
geno) entrò subito in funzio- 
ne. Tale tipo di impianto di 
sicurezza, che molto proba- 
bilmente avrebbe salvato la 
vita agli operai che sono 


36 GENNAIO. 


Chi b bruc 


morti in questi giorni, è trop- 


| po costoso per essere instal- 


lato in reparti (sempre ad al- 
to rischio) per cui non vi è 
obbligo di legge. 


Gli infortuni sono fre- 
quenti? 

E uno stabilimento ad alto 
rischio d’infortunio e, proprio 
per il tipo di lavorazione, le 
conseguenze non sono qua- 
si mai leggere. Si rischia 


sempre la vita o di subire 


danni permanenti. Gli infor- 
tuni sono molto» frequenti, 
tanto che l'azienda dà un 
premio se non se ne verifica- 
no nell'arco di 3 mesi. 


Con la decisione di chiu- 
dere la fabbrica sono venu- 
ti a peggiorare gli standard 
di sicurezza? 

La situazione è degenera- 
ta da 5 anni a questa parte, 
quando la dirigenza aveva 
già deciso di chiudere lo sta- 
bilimento. Investire sulla si- 
curezza e sulla manutenzio- 
ne di impianti che presto sa- 
rebbero andati in disuso non 
aveva alcun ritorno economi- 
co. A giugno di quest'anno 
c'é stata l’ufficializzazione 
della dismissione e molti la- 
voratori addetti alla manu- 
tenzione e alla sicurezza 
(con un buon curriculum e 
grande esperienza) si sono 
licenziati perché hanno tro- 
vato altre occupazioni. La 
manutenzione meccanica è 
stata affidata ad imprese 
esterne, mentre la manuten- 
zione elettrica e dell'automa- 
zione, composta da una 
squadra di circa 35 addetti, 
è stata ridotta a 7 persone, 
che devono coprire le 24 ore 
anche nei giorni festivi. A 
questo c'è da aggiuhgere il 
clima di depressione genera- 
le, causato dall’imminente 
perdita di lavoro e salario, 
che ha determinato un calo 
di attenzione da parte degli 


stessi operai. Lavori pensan-. 


do in continuazione che pre- 
sto perderai il posto e que- 


O 1 Discussiona dei documenti prep 
| congresso federale di Reggio Emilia; 2 
| elaborazione dell’ordine del giorno pe 
i. di Reggio Emilia; 3. Aggiornamenti s 
repressiva e strategie securitarie; 4 
contro la guerra; 5. Varie ed ev 
‘ Commissione di corrisponden . 
| | Federazione Anarchica Italiana - F 
. | CdC@federazioneanarchi a.o 


sto non aiuta certo la con- 
centrazione che serve per 
evitare i mille pericoli in ag- 
guato nello stabilimento. 


il personale è stato ri- 
dotto. L'organico è quindi 
inferiore alle esigenze. E la 
produzione? 

Negli ultimi 2 anni la ditta 
na prodotto in eccedenza, in 
maniera di avere scorte di 
magazzino che consentisse- 
ro di sopportare senza dan- 
ni economici il periodo del 


L'ANTI- MORALE 
| @SADO-MASODI 
LUTTAZZI 


pes -. 
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passaggio di tutta la produ- 
zione a Terni. Negli ultimi 
tempi però si sono trovati in 
difficoltà, sia perché aveva- 
no sottostimato il bisogno di 
prodotto finito (perché era 
aumentata la domanda) e le 
scorte si stavano esaurendo 
più velocemente delle previ- 
sioni, sia perché alcune linee 
- smontate a Torino e rimon- 
tate a Terni - non erano an- 
cora operative a causa di 
problemi tecnici non previsti. 
Questo ha indotto la dirigen- 
za ad aumentare considere- 
volmente la produzione con 
un organico ridotto a meno 
della metà del necessario. 
La diminuzione della ma- 


nodopera ha causato un ri- 


mescolamento dei dipenden- 
tiche sono stati sbattuti dove 
serviva, per cui molti si sono 
trovati in reparti in cui non 
avevano mai lavorato e non 
ne conoscevano gli impianti 
(né i pericoli connessi) e in 
squadre di lavoro composte 
da gente nelle medesime 
condizioni. 


È vero che ci sono turni 
massacranti, anche di 16 
ore consecutive, con ripre- 
sa dopo appena 8 ore di ri- 
poso, cioè un solo salto di 
turno? Questo indubbia- 
mente influisce sulla luci- 
dità e aumenta il pericolo 
di incidenti. 

Ovviamente sì. L'azienda 
ha emesso un comunicato in 
cui si dice che se a fine tur- 
no non arriva il cambio non 
si può lasciare il posto di la- 
voro, pena l’ammonizione e 
il successivo licenziamento. 


Gli operai in pratica si 
trovano tra l’incudine e il 


SIAMO UN PAESE CHE 
NON PUÒ TOLLERARE 


martello. La spada di Da- 
mocle della chiusura impe- 
disce di scioperare e lotta- 
re per sicurezza e diritti e 


al tempo stesso costringe 


a turni massacranti per 
accumulare con gli straor- 
dinari più risparmi possibi- 
le in previsione del futuro 
(sempre più prossimo) li- 
cenziamento. 

Esatto. 


Sembra che in fabbrica la 
maggioranza dei lavoratori 


{MA SOPPORTA BENISSIMO) 
-~ {LA MORALE D'ACCIAIO” | 
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sia composta da giovani in- 
torno ai 30 anni o meno. 
Questo, per la minore espe- 
rienza, quanto influisce qua- 


ndo si verifica una situazio- 


ne d'emergenza? 

Come ho già detto, colo- 
ro che avevano un buon 
curriculum si sono licenzia- 


ti, avendo trovato altri posti 


di lavoro. Sono rimasti i più 
giovani con minori prospet- 


. tive e scarsa esperienza de- 


gli impianti in cui lavorano 
(essendo stati trasferiti da 
poco tempo). Spesso sono 
inconsapevoli dei gravi peri- 


coli connessi al tipo di lavo- ` 


razione. 


Si sono evidenziate di- 
verse carenze criminali da 
parte dell’azienda, dagli 
estintori scarichi agli 
idranti difettosi, al telefo- 
no che non funzionava per 
cui un operaio ha dovuto 
andare in bici a chiamare i 
soccorsi. Non c’è un siste- 
ma di segnalazione d’ in- 
cendio? 

In quel reparto il telefono 
non comunicava con l’ester- 
no (poteva solo ricevere) da 


più di un mese e, nonostan-. 


te sia stato più volte segna- 
lato, nessuno è mai venuto 
a ripararlo. Il sistema di se- 
gnalazione d’incendio com- 
puterizzato non ha funziona- 
to, non si sa ancora perché. 
Fino ad un anno fa si face- 
vano delle prove periodiche. 
Veniva appositamente una 
ditta esterna che negli ultimi 
mesi non si è più vista. Evi- 
dentemente, per risparmiare, 
è stata liquidata. Fatto sta 
che il tubo spezzato ha con- 
tinuato a spruzzare olio - 
spinto ad alta pressione e 


ia e chi lucra 


quindi nèbulizzato e alta- 
mente infiammabile - sul luo- 


‘ go dell'incidente per 20 mi- 


nuti, fino a quando i miei col- 
leghi della manutenzione 
elettrica (avvisati dall’opera- 
io in bici) hanno disattivato 
le pompe. Forse non sareb- 
be cambiato nulla per gli 
operai già investiti dal getto 
incandescente, ma se il si- 
stema avesse funzionato le 
pompe si sarebbero potute 
spegnere subito. 


Non pensi che, passato 
il momento dell’indignazio- 
ne generale, quando que- 
sto fatto tragico non sarà 
più d’attualità, tutto ritor- 
nerà come prima? Sulla 
morte dei vostri compagni 
verrà passata la spugna e 
le inchieste saranno insab- 
biate? E, se lo stabilimen- 
to riaprirà, le condizioni di 
sicurezza resteranno quel- 
ie di prima? 

Probabilmente sarà così. 


Quali sono le vostre pre- 


visioni per futuro? Siete 
ancora disposti a lavorare 
in queste condizioni? Se 
no, quali forme di lotta 
pensate di adottare per sal- 
Vaguardare la vostra vita e 
ia vostra salute? 

Non lo so. Stiamo ancora 


‘discutendo sul da farsi. | pa- 


droni vorrebbero riprendere 
subito la produzione. Il capo 
del personale Ferrucci pre- 
tendeva che tornassimo al 
lavoro già il giorno dopo. Ci 


siamo rifiutati. C'è molta de- 


pressione e abbiamo paura 
a rientrare in fabbrica. C'è 
chi propone di mollare tutto 
e chiedere di entrare subito 
in cassa integrazione. C'è 


anche la probabilità che il 
. procuratore Guariniello, ac- 
certate le inadempienze Ç 


aziendali, disponga la chiu- 
sura di tutto lo stabilimento. 


Mentre i vostri colleghi 


morivano in ospedale il 
presidente della repubbli- 


ca fondata sul lavoro, il 
compagno Napolitano, pre- 
senziava a Milano all’even- 
to mondano della stagione, 


‘Ta prima della Scala, senza 


porsi il problema di venire 
a Torino. E bastato un mi- 
nuto di silenzio per sciac- 
quarsi la coscienza. Come 


è stato vissuto dagli ope- 


rai? 

Non se ne è parlato. Quel- 
lo che invece ha colpito mol- 
to è che il sindaco Chiampa- 
rino non si sia fatto vedere 
ai cancelli. 


Si vede che non era più 


in campagna elettorale, 
quando andava a incontra- 
re gli operai a Mirafiori. 

E venuta invece una par- 
lamentare di Rifondazione 
Comunista (di cui non ricor- 


-do il nome) a portare dei fio- 
riea parlare con noi. Tra l'al- 


tro ci ha detto: “Alla manife- 
stazione di lunedì cercate di 
non prendervela con le isti- 
tuzioni”. Tobia 


| Vicenza 


UMANITÀ NOVA 


‘spezzone 
anarchico 


vicentino 


alla 

man eetaions di 
Vicenza del 15. . 

| dicembre con 
appuntamento | . 
fuori dalla © 
Stazione di 


Ma dove 
| saremo. presenti. 
n an bandiera 


e vino. 
Il corteo partirà | 
alle ore 14. 


VITTORIO VENETO: 
RICORDO DI 
PONTIGGIA 


"Aldo Pontiggia - Un medico 
anarchico a Vittorio Veneto" 
serata in ricordo di Aldo 
Pontiggia a dieci anni dalla 
sua scomparsa, 

Saranno presenti gli amici ed 
i compagni del medico 
libertario che operò dal 
dopoguerra fino alla sua 
morte tenendo fede ai 
principi e gli ideali di libertà 
ed uguaglianza del movimento 
anarchico italiano, contri- 
buendo enormemente alla 
formazione delle coscienze 
dei giovani del '68 e del 
decennio successivo qui tra 
le prealpi vittoriesi , dive- 
nendo il ponte generazionale 
tra l'anarchismo "vecchio" e 
nuovo. i 
L'incontro ne ripercorrerà la 
vita e la militanza anche a 
fianco di quell'altro grande 
"vecchio" anarchico, antifa- 
scista Mario Moret, e, sullo 
sfondo, la storia politica 
italiana vissuta nell'alta 
marca trevigiana 

21 dicembre 2007 ore 21 
presso la sala riunioni della 
biblioteca Civica in P.zza 
Giovanni Paolo T° 


UMANITÀ NOVA 


aes4cnoto CREMASCO 
(CR): PRESENTAZIONE 
CD SUI ROM 


. Venerdì 14 dicembre ore 21 
allo Spazio popolare "La 

.- Forgia", via Mazzini 24 "A 
forza di essere vento - Lo 
sterminio nazista degli 
Zingari. 

Presentazione del de 
Dvd+libretto,edito dalla 
rivista anarchica "A" e 
dedicato a Fabrizio De 
André, da parte di Paolo 
Finzi della redazione di “A”. 
Un'occasione non solo per 
conoscere la storia, ma 
anche per riflettere sulla 
situazione attuale dei Rom e 
dei Sinti in Italia, tra 
pregiudizi, intolleranza e 
repressione. 

per ulteriori info: 
arivista@tin.it 


XK IMOLA: SPAGNA ‘36 


Continuano le conversazioni 
organizzate dal Gruppo Studi 
Sociali E. Malatesta di Imola. 
Il prossimo appuntamento 
sabato 15 dicembre con 
inizio alle ore 16,30. 

Gruppo Studi Sociali "Errico 
Malatesta" 

"Spagna 1936. Una rivoluzio- 
. ne libertaria”. Proiezione del 
documentario: "Vivir la 
utopia/Vivere l'utopia" (di 

` Juan Gamero, Francesc Rios 
e Mariana Roca). Questo 
documentario girato in 
Spagna nel 1997 e sottotito- 
‘ lato in italiano a cura del 
Gruppo Studi Sociali E. 
Malatesta di Imola con la 
collaborazione di VA.CA vari 
cervelli associati, consiste in 
30 interviste con i superstiti 
della rivoluzione spagnola 
1936-1939. Le testimonianze 
contribuiscono a dare una 
prospettiva sulla situazione 
in Spagna nel 1936-39 dal 
punto di vista della Repubbli- 
ca, con grande emozione e 
partecipazione. 
Conversazione con: Claudio 
Venza (Università di Trieste) 
Sabato 15 dicembre ore 
16,30 all'Archivio Storico 
della FAI, Via F.lli Bandiera, 
19, cortile interno, entrata. 
dal parcheggio dell'"Ospedale 
Vecchio" 


Gruppi Anarchici Imolesi, 


Archivio Storico della 
Federazione Anarchica 
Italiana, Gruppo Studi 

Sociali Errico Malatesta, 
Circolo Peace Maker 


Questo è il primo di una 


serie di tre articoli dedicati 


alle basi della guerra. Il pros- 


simo tratterà delle basi USA - 
e NATO in Italia, quello suc- 
cessivo delle installazioni 


militari italiane. 


Cosa sono le servitù mili- 


- tari? 
“In vicinanza delle opere - 


ed installazioni militari per- 
manenti o semipermanenti e 
degli aeroporti, il diritto di 
proprietà può essere sogget- 
to alle limitazioni stabilite 


dalla legge, della durata. 


massima di cinque anni, sal- 
vo proroga stabilita con de- 
creto del Comandante terri- 
toriale, sentito il Comitato 
Misto Paritetico. Tali limita- 
zioni possono essere ridotte 
o revocate nello stesso mo- 
do anche prima dello scade- 
re del quinquennio (art.1 e 


10 L. 898/76). Il decreto del. 


Comandante territoriale, che 


adotta il provvedimento im-. 


positivo sulle zone soggette 
alle limitazioni di cui all’art.1 
e nel quale devono essere 
individuate le singole pro- 
prietà assoggettate, è custo- 
dito nell archivio comunale. 


. Diviene esecutivo dopo 90 


gg. dalla data del deposito e 
chiunque può prenderne vi- 


‘ sione fino a che l’imposizio- 


ne ha effetto (artt. 4 e 5 L. 
898/76). 


Ai proprietari degli immo-. 


bili (ed in parte al condutto- 
re, ove l'immobile sia stato 
dato in conduzione prima 
dell'imposizione delle limita- 
zioni) è dovuto un indenniz- 
zo annuo (art. 7 L. 898/76).” 

La legge citata, in un te- 
sto successivamente modifi- 
cato (legge 104 del 2 mag- 
gio 1990), precisa inoltre 
che: “in ciascuna regione è 
costituito un Comitato Misto 
Paritetico di reciproca con- 
sultazione per l'esame, an- 
che con proposte alternative 
della regione e dell’autorità 
militare, dei problemi con- 
nessi all’armonizzazione tra 
i piani di assetto territoriale 


e di sviluppo economico e 


sociale della regione e delle 
aree sub-regionali ed i pro- 
grammi delle installazioni 
militari e delle conseguenti 
limitazioni.” 

- Comitato Misto, perché 
è formato da militari e da ci- 
vili, cioè da componenti de- 
signati dal Ministero della 
Difesa e, per ogni regione, 
eletti dal Consiglio Regiona- 
le; 

- Paritetico, perché questi 
componenti sono in numero 
pari nei due settori. 

Il comma 4 del citato arti- 
colo 1 precisa che “Ciascun 
comitato, sentiti gli enti locali 


e gli altri organismi interes- 


sati, definisce” la propria 
competenza in relazione ai 
problemi che abbiamo elen- 
cato, cioè allo sviluppo € eco- 
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| Settimanale anarchico, fondato nel 1920. | 
ide: | 


. | bile Gianfranco Marelli | 
| Associazione Umanità. Nova I. 
‘ Emilia Aut del tribunale di Massa in data 
| 26. 2,1976 n. 155 del registro stampa. 


Le servitù militari 


nomico, sociale, territoriale 


della regione. 
| pareri che il CoMiPar 


esprime sono obbligatori ma 


non vincolanti (perciò il Mi- 
nistero della Difesa, prima di 
assumere determinate deci- 
sioni in relazione al comples- 
so delle servitù militari deve 
sentire il Comitato) ma, se 
quel parere è stato espres- 
so a maggioranza, prima di 
prendere una decisione dif- 
forme deve sentire la Giunta 
Regionale competente per 
territorio. 

Il Ministero della Difesa 
può quindi disattendere com- 
pletamente il parere espres- 
SO. 


Questo complesso di di- - 
‘sposizioni non costituisce 


una formalità più o meno in- 
teressante, ma significa che 
i governi della regione e dei 
comuni e gli enti che vengo- 


no obbligatoriamente inter- . 
pellati, hanno una responsa- 


bilità precisa nella conduzio- 
ne delle opere che attengo- 
no alla difesa, evidentemen- 
te non nelle decisioni stret- 
tamente militari, ma in tutte 
quelle operazioni di gestio- 


‘ne territoriale che al sistema 


militare sono connesse. 

Le servitù militari, sulla 
base della legge 898 del 
1976 e le successive modifi- 
che della legge 104 del 
1990, consistono principal- 
mente in divieti e limitazioni 
della proprietà privata (trami- 
te indennizzo), nelle vicinan- 
ze di installazioni militari di 
varia sorta e tipologia, a ca- 
rattere sia nazionale (intera- 
mente gestite dall Esercito 


italiano), sia misto (basi 


americane e basi Nato). Le 


servitù militari quindi atten- . 


gono ad una ulteriore confi- 
sca rispetto a quella specifi- 
camente militare: l espro- 


‘priazione militare definisce 


in termini stretti il sequestro 
di intere aree (di cielo, di ter- 
ra, di mare...) ai fini di instal- 
lazioni reali di impianti a ca- 
rattere bellico. Le servitù 
militari impongono ulteriori 
restrizioni territoriali nelle vi- 
cinanze delle installazioni 
militari; insomma allargano a 
piacimento la destinazione 
militare di un territorio. 
Quando si parla, ad esem- 
pio, del raddoppio della base 
di Vicenza, in realtà non si 


tiene conto della parte ulte- 


riore che verrà ulteriormen- 
te espropriata ed è quella nei 
dintorni presso i quali non si 
potra costruire nulla a “detri- 
mento” della base stessa. 
Il militare è talmente po- 
tente che va contro anche ai 
diritti di proprietà sanciti dal 
capitalismo: la “sicurezza” e 
l'apparato belligeno sia di 


“controllo che di attacco pos- 


so eliminare diritti di proprie- 
tà, o meglio, sottoporre i di- 
ritti di proprietà ad un altro 
ordinaménto, con altre rego- 
le, altre leggi, altri controlli 
extraterritoriali. In fondo, nel 
piccolo è ciò che avviene per 
le guerre, dove proprietà di 


‘capitali e di produzione sot- 


topongono i loro diritti al- 
l'esercizio “temporaneo” del 
comando militare. Ed è in 
questo senso che le lobby 
militari acquistano un peso 
specifico sempre più consi- 
derevole, perché possono 
arrivare laddove il capitale, 
le multinazionali ed il siste- 
ma di mercato non possono 
arrivare, cioè ad imporre la 
proprietà territoriale, manu 
militari, a salvaguardia o ad 
estensione del loro potere di 
produzione e commercio. 
Sempre di più vedremo for- 


marsi oligopoli mercanitilisti- 


co-militari in grado di realiz- 
zare jointventure extraterrito- 
riali, funzionali non solo al- 
l'apparato di dominio degli 
stati di cui fanno parte, ma 
anche di quei gruppi di po- 
tere interni agli stessi stati 
che traggono il maggior be- 
neficio da queste operazio- 
ni. Non è un caso, infatti, che 
nei grandi stati imperialistici 
(USA, CSI, CINA...) gli appa- 
rati di governo coincidano 
sostanzialmente con quelli 
militari e, non è un caso, che 
in democrazie formali come 


la nostra, i politici si faccia- ` 


no da agenti e promotori ter- 


ritoriali degli apparati milita- 


ri. E questo a partire dai pic- 


coli comuni con relativi be- . 


nefit, alle province, alle re- 
gioni, agli stati nazionali. 
Ogni piccolo organismo di 
governo territoriale deve es- 


sere strumento di disegni più 


ampi, pena la perdita effet- 
tuale di potere decisionale 
locale: ecco perché in que- 


ste lotte, come avviene già 
sul TAV, è fondamentale 
l'autonomia totale dei movi- 
menti dagli apparati istituzio- 
nali ed ancora in misura 
maggiore da quei partiti che 
si prestano, a sinistra, a fare 
da sponda alle scelte gover- 
native, cioè alle loro scelte. 
La seconda cosa fondamen- 
tale è il rivendicare l’eserci- 
zio della collettività sul terri- 
torio come bene comune e 


non come bene privatistico, 


e quindi contro ogni tipologia 
di servitù, compresa quella 
nazionale: in questo senso la 


differenza rispetto ai nazio- 


nalismi di ogni sorta e natu- 
ra deve essere molto netta e 
chiara. Non vogliamo espro- - 
priare chicchessia per met- 
terci i “nostri militari”, ma per 
togliere tutti i militari da ogni 
territorio. Altrimenti il rischio 
sarebbe quello di scivolare in 
un sciovinismo nazionalisti- . 
co di tipo fascistoide lonta- 


“no milioni di anni luce dalla 


nostra cultura politica e cre- 


do anche da quella di molti 


pacifisti ed antimilitaristi che 
anarchici non sono. 
Pietro Stara 


LA COSA ROSSA AVRÀ I 
COLORI DELL'ARCOBALENO, 
PLURALE, DI TUTTI NOI. 


CHISSÀ SE COSÌ RISCHIA DI 
DIVENTARE UN'ALTRA COSA... 


. NOSTRA! 


| della guerra infinita i capitale e n una guerra in cui gli operai LL. masse 


L a n in nome del profitto e degli interessi padronali. 


empre, gruppo Fiat - ‘e sud an passò dii mano fino uu a | 
ella Thyssenkrupp. Che questo stabilimento decisero ol chiudere, i 
di , per delocali; O Cin 


Orientarsi nella giungla $ 7 


energetica non è semplice. 
Prima di tutto perché le in- 
formazioni sono quasi sem- 
pre di parte visti i colossali 
interessi che stanno attorno 
alla produzione di energia e 
poi per le complesse interse- 
cazioni fra i vari mercati. 

E in ogni caso da segna- 
lare la notizia che ci viene 
dalla rete delle associazioni 
‘antinucleari francesi: da un 
mese la Francia acquista 
normalmente energia dai 
paesi confinanti ! Ma come, 
ci domandiamo, la Francia 
importa energia elettrica? 
Quella Francia che la poten- 
te lobby nucleare italiana ci 
sbatte in faccia continua- 
mente come gran produttri- 
ce di elettricità? Si, proprio 
lei. Leggendo il comunicato 
si viene a sapere che la crisi 
di novembre non è episodi- 
ca: già nell'estate del gran 


caldo, quella del 2003, nel 


2005 e nell’inverno del 2006, 
durante la crisi russo-ucrai- 
na del gas, la Francia aveva 


dovuto importare energia 


elettrica dai paesi limitrofi 
per evitare pericolosi black 
out. 

Il presidente del Gestore 
di rete francese, Dominique 
Maillard, ha dichiarato che la 
causa del ricorso alle impor- 
tazioni va individuata nelle 
temperature inferiori di 4 0 5 
-= gradi alle medie stagionali e 


nella chiusura per manuten- - 


zione di alcune centrali. Un 
po’ strano per un paese che 


si è vantato per anni della. 


propria autosufficienza elet- 
trica. 

Gli antinucleari francesi 
sostengono invece che le 
cause sono diverse: il parco 
nucleare francese vecchio e 
inefficiente, le difficoltà di 


approvvigionamento di ura- - 


nio dall'estero, le specula- 
zioni sul mercato internazio- 
nale dei prezzi dell’energia 
(la cosiddetta borsa elettri- 
ca). Senza contare la nota 
rigidità del nucleare che non 
assicura tutta l'energia nei 
momenti di massimo biso- 
gno ma ne produce troppa 
quando meno ce n'è biso- 
gno; questo vale per le sta- 
gioni come per le ore di pun- 
ta giornaliere. 

In ogni caso c'è da evi- 
denziare come la situazione 
sia profondamente cambiata 
nel giro di pochi anni. Alme- 
no fino al 2001 la Francia era 
un'esportatrice netta di ener- 
gia elettrica, riuscendo a 
vendere, per altro sotto co- 
sto, il 20% dell'energia elet- 
trica prodotta ?. Negli ultimi 
anni la Francia è rimasta 
un'esportatrice totale di elet- 
tricità (nel 2006 ha comun- 
que esportato l'11,2% del- 
l'energia totale prodotta) ma 
ha avuto sempre più bisogno 
di importare elettricità da al- 
tri paesi, senza dubbio per- 
| ché le sue centrali atomiche 
sono vecchie ed inefficienti 
ma anche perché i giochi 
della borsa elettrica fanno sì 
che l'elettricità prodotta da 
petrolio, gas e carbone in 
determinati periodi sia più 
economica di quella prodot- 
ta dalle centrali nucleari an- 
che se venduta sottocosto. 
Lo stesso discorso vale per 
la Germania che produce 
con il carbone il 40% della 


propria elettricità. 
Ovviamente i giornalisti 
italiani si dimenticano di dare 
queste notizie quando riem- 
piono le pagine dei loro gior- 
nali degli allarmi sui rischi di 
inverno freddo e buio lanciati 
da monotoni personaggi co- 
me il ministro Bersani, il pre- 
sidente delľ ENEL Conti, l'ex 
ambientalista Testa, che vor- 
rebbero devastarci con cen- 
trali nucleari e a carbone. Si 
dimenticano anche di infor- 
mare gli italiani che fra gli 
esportatori di. energia in 
Francia c'è anche l’Italia, 
quella della sindrome di Nim- 
by, dove la Confindustria e i 
suoi tirapiedi si lamentano di 
non riuscire a fare nulla, ma 
dove nel giro di pochi anni 
sono state costruite o ricon- 
vertite un numero spavento- 
so di centrali a gas che, an- 
che nei momenti fatti passa- 


del gas dell’inverno 2006), 
hanno permesso ai loro pro- 
prietari di fare ottimi affari 
vendendo elettricità proprio 
alla Francia (quella del tutto 
nucleare), oltre che alla Ger- 
mania (quella del tutto car- 
bone) e alla Svizzera 3. Ma i 
lacché del potere si dimenti- 
cano soprattutto di far sape- 
re che queste transazioni 
sono provocate da rincari nei 
prezzi dell'energia che ven- 
gono scaricati nelle bollette 
dei consumatori: per anni i 
francesi hanno pagato bol- 


` lette più salate per consen- 


tire la vendita a mezza Eu- 
ropa del surplus di elettrici- 
tà nucleare e ora i rincari 


‘ della borsa elettrica vengo- 


no fatti pagare agli italiani, 
proprio a causa dei prezzi in 
rialzo sulle borse elettriche 
europee *. 

C'è qualcosa che non va 
in questo sistema fatto di 


| mille paradossi 
della giungla energetica 


mostri nucleari, a petrolio, a 
gas, a carbone che infesta- 
no l’ambiente, prosciugano 
le tasche della gente e'in- 


grassano le. multinazionali 


dell energia. 
M.Z. 


1 27/11/2007 «La France nu- 
cléaire évite la pénurie d’électri- 


cité en important massivement - 


depuis un mois», comunicato 
stampa del reseau Sortir du nu- 
cleaire. 

2 “Uno sporco affare. Francia: 
esportazioni sottocosto di ener- 
gia” (“Umanità Nova” n. 32 del 12 
ottobre 2003) in cui citavo lo stu- 
dio commissionato da Green- 
peace France: “Exportations de 


‘ courant electrique: qui perd,-qui 


gagne?”, di Antoine Bonduelle, 
INESTENE -Paris, novembre 
2002. 

3 “E l’Italia diventa esportatri- 
ce”, “Il Sole — 24 ore” del 22/11/ 
2007. L'articolo ci “rivela” che 
grazie alle “centrali atomiche 


francesi che stentano a stare al 
passo con il freddo e all’aumen- 
to dei prezzi dell'energia” l’Italia 
è divenuta un’esportatrice di 
energia elettrica. Come nota la 
rivista elettronica “Greenreport” 
“l’Italia per cui sino a qualche 
giorno fa si prospettava un inver- 
no al freddo e al buio, proprio per 


| avere puntato come risorsa stra- 


tegica essenzialmente sul meta- 
no, si ritrova adesso a poter fare 
speculazioni sulla borsa dell’elet- 
tricità. Dove la media settimana- 
le del costo di 1 chilowattora è 
arrivata ad un centesimo di euro, 
con un aumento del +22% in po- 
chi mesi. Puntando su centrali più 
efficienti, dice in pratica Giliberto, 
l'Italia può adesso vantare un 
produzione più alta rispetto alla 
domanda e quindi permettersi di 


. esportare l'energia prodotta gua- 


dagnando un sacco di soldi.” (21/ 
11/2007) | 

4 Si veda “Elettricità sempre 
più cara”, “Il Sole — 24 ore” del 
21/11/2007 


re come critici (p. es. la crisi 


L'ultima esternazione leghista a Treviso è andata forse 


“un po oltre il consentito, almeno all’interno del palazzo co- 


munale, visto e considerato che se fosse stata pronunciata 
in uno dei ben frequentati bar sottostanti certo non avrebbe 
provocato alcuna riprovazione. A pronunciarla il consigliere 
della Lega Nord; Giorgio Bettio, insegnante di professione: 
“Quando qualcuno tocca un membro della mia famiglia per 
me non vale la legge del taglione, ma quella delle SS: per 
ognuno dei nostri, dieci dei loro” (Corriere Veneto del 
4:12.07). 

Così come non avrebbe suscitato nessuno scandalo, se 


la stessa affermazione l'avesse fatta in qualche dibattito 


televisivo di una delle tante emittenti private in Veneto, spe- 
cializzate nel diffondere ogni sera rancore xenofobo, a cui 
sono invitati come esperti persino picchiatori dell'estrema 
destra. Basti pensare che la sera del 5 dicembre, proprio su 
una di queste reti tale Mariangelo Foggiato, esponente del 


Progetto Nordest, ha potuto impunemente ripetere più volte. 


che “anche nel nazismo c’era del buono”. 

Evidentemente, ormai per il leghismo è passato il tempo 
quando, per bocca di Bossi, dichiarava la propria avversio- 
ne ai fascisti e appellava i suoi avversari con epiteti quali 

“nazisti rossi” o “nazisti islamici”. 

D'altra parte, Treviso rimane il triste feudo del sindaco- 

sceriffo Gentilini, anch'esso leghista ma con dichiarate sim- 


patie mussoliniane, che in questi anni ha prodotto quasi quo- 


tidianamente frasi razziste e filofasciste. 

Qualche esempio, in ordine sparso: “Meglio fascista che 
bolscevico” (27.04.03); “Hanno scelto proprio il colore giu- 
sto: sono neri di vergogna” (04.06.01); “Purtroppo a Geno- 
va sl é visto che le forze dell'ordine non sono più abituate a 
usare il manganello: dopo cinque anni di buonismo, biso- 


` gnerà rieducarle” (22.07.01); “Darò subito disposizioni alla 


mia comandante (dei vigili urbani) affinché faccia pulizia et- 
nica dei culattoni” (09.08.07); “Puliremo le nostre strade dai 


‘neri, dai gialli, dai nomadi e dai rossi” (11.09.05); “La prima 


ordinanza sarà contro zingari e rom: via da Treviso chi non 
ha una casa ed un lavoro” (10.10.07); “Sia chiaro che an- 
che i gay io non li voglio vedere per le strade” (17.09.07); 
“Mendicanti ed accattoni. Già oggi appena li vedo li faccio 
identificare e schedare, d'ora in avanti potrò fare di più” 
OTO OT. 

Tale martellante campagna, con epicentro la marca 


trevigiana, da decenni si accompagna alle continue e similari 


dichiarazioni da parte degli altri sindaci e amministratori 
veneti di destra (anche se non soltanto di destra), compresi 
alcuni assessori regionali, che non perdono occasione per 
emanare misure che come immancabile obbiettivo hanno i 
migranti, i nomadi e i senza dimora. 

Si va dalla ab idea estiva del vicepresidente pet 


Nazi-leghismo 


giunta regionale, il leghista Zaia, di stampare e diffondere 
sulle spiagge milioni di volantini contro gli immigrati che 
svolgono l’attività di commercio tra i bagnanti, sino alla tro- 
vata dell’assessora regionale alla sanità, la leghista Martini, 
che ha disposto esami sanitari per le cosiddette badanti. 

. Il presidente berlusconiano della Regione Veneto, Galan, 
si è detto indignato per l'elogio delle SS, minacciando per- 
sino un esposto in Procura; ma i suoi stessi assessori non 
rappresentano propriamente la moderazione né tanto meno 
il buon senso. 

Ma il museo degli orrori è infinito, seppure è divenuto di 
dominio. pubblico oltre i confini regionali, soltanto dopo il 
recente “editto antisbandati” di Cittadella promosso dal sin- 
daco Bitonci, anch'esso leghista. Paradossale il divieto de- 
ciso da Gentilini, nelle vesti di capo della polizia locale, per 
le lanterne rosse fuori dai ristoranti cinesi; anche se forse 
la misura repressiva più farsesca è quella, introdotta in vari 
comuni, tra cui Verona e Zanè nel vicentino, che prevede 
multe incredibili per i... mendicanti. 

| Si tratta, con tutta evidenza, di provvedimenti di SI 
pressoché nulla, ma del tutto funzionali a fomentare un cli- 
ma intollerante e fobico nei confronti degli obiettivi del mo- 


‘ mento (ieri i meridionali, i polacchi, gli albanesi, gli africani; 


oggi in primo luogo i musulmani, i cinesi, i rumeni e i noma- 
di). 

L'obiettivo propagandato è stato emblematicamente de- 
scritto dal leghista Tosi, sindaco di Verona, notoriamente 
appoggiato dai neonazisti scaligeri: “Certo, oggi Treviso gra- 
zie a Gentilini è diventata una bomboniera pulita, ordinata, 
e con un grande senso civico. Un modello da seguire” (Pa- 
norama, 14.06.07). 

E, per realizzare questo modello di convivenza civile, si 
istituiscono ronde padane con malcelate aspirazioni 


squadriste e si compiono provocazioni gratuite, come quel- 


la dello scorso 10 novembre a Padova, quando un gruppo 
di leghisti ha portato a spasso un maiale sul terreno dove 
dovrebbe sorgere un luogo destinato al culto islamico, così 
come aveva già fatto il senatore leghista Calderoli in altre 
città. Desolante la rivendicazione di Mariella Mazzetto, 
capogruppo della Lega Nord in comune a Padova: Abbiamo 
‘benedetto’ il territorio dove il Comune di Padova vuole tra- 
sferire la moschea di via Anelli. 

A Mestre, poco tempo fa è accaduto che un locale espo- 
nente leghista si è recato presso una bottega del commer- 
cio equo e solidale e, con grande ironia, ha detto che anche 
loro hanno dei progetti per l'Africa: “Costruire forni”. 


In Veneto questa è normale amministrazione e questa è — 


la Lega Nord, la principale imprenditrice politica della di- 
scriminazione sociale e dell'odio razziale. 
redVE 


umani TÀ nOVA 


al 10 dicembre 2007 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

PARMA: Ateneo Libertario, 75,00; 
PARMA: Gruppo Cieri, 30,00; 
BORGO VAL DI TARO: G. Moglia, 
40,00; PISA: Comunisti Anarchici, 
25,00; PALAGIANO: V. Pastella, 
20,00; PIOMBINO: F.A. Elbano- 
Maremmana, 4,00; GENOVA: 
FAMIilanese vendute alla manife- 


. stazione, 50,00; MILANO: FAMila- 


nese, 50,00; SESTO S.G.: IDSA, 
30,00; GRAGNANA: Circolo Mala- 
testa, 10,00; CARRARA: La Coop 
Tipolitografica, 15,00. 

Totale * 349,00 


ABBONAMENTI 

FIRENZE: D. Cocchi, 80,00; SAS- 
SARI: A. Sanna, 40,00; MASSA- 
LOMBARDA: A. Giuliani, 40,00; 


` RAGAZZOLA: F. Carenzi, 40,00; 


VERMIGLIO: A. Delpero, 50,00; 
PARMA: F. Tezza, 40,00; GAETA: 
A. Ciano, 40,00; BRINDISI: P. Friz, 
40,00; MILANO: S. SEDI, 
40,00. 

Totale * 410,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MASSALOMBARDA: A. Giuliani, 
30,00; MEDESANO: Boren, 50,00; 


«FIUMALBO: A. Rocco, 30,00; 


MILANO: G. Consolati, 40,00; 
RAGAZZOLA: F. Carenzi, 60,00; 
GAETA: A. Ciano, 10,00; CASATE- 
NOVO: Gruppo Libertario di Cultu- 
ra Alternativa “L’Erba”, 120,00; DA 
SOTTOSCRIZIONE STRAORDINA- 
RIA: totale 10°elenco, 456,00. — 
Totale * 796,00 - 


Totale entrate e 1.555,00 


USCITE 

composizione n. 41 TREAT 
impaginazione n. 41 114,00 
stampa n. 41 480,00 
spedizione n. 41 — 250,00 
Spese gadget 78,00 


Totale uscite * 999,47 


saldo n. 41 909,09 
saldo precedente -11.593,52 
saldo finale -10.977,99 


Sottoscrizione straordinaria 
10°elenco dal 05/1 2/07 al 10/12/ 
07 i 
BOLOGNA: Antonio. Senta, 15,00; 
PISA: R. Paolicchi, perché “Umani: 
tà Nova” continui a far sentire la. 
sua voce, 15,00; PIOMBINO: F. A. 
Elbano-Maremmana, pranzo a 
sostegno di UN, 376,00; NOVATE 
M.: Danilo, 50,00. 

. Totale 10° elenco * 456, 00 


Sottoscrivi Ai UN! 


Versamenti 
CCp 10306579 
Intestato a Tiziano 
Antonelli - Livorno 
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Sabotare la guerra 


È dalla 1° pagina 
colto adesioni di massa con 
centinaia di migliaia di per- 
sone che scendevano in 
piazza non è quasi mai an- 
dato oltre la testimonianza, 
il mero rifiuto morale, senza 
riuscire a mettere sabbia 
nell’ingranaggio ben oliato 
del militarismo. 

Opporsi alla guerra senza 
opporsi agli eserciti che la 
. fanno, alle armi che la com- 
battono, alle basi da cui par- 
tono truppe e mezzi è una 
lotta contro i mulini a vento, 
patetica ed ineffettuale. Un 
pacifismo che non inserisca 
nel proprio DNA i geni del- 
l'antimilitarismo radicale è 
votato alla testimonianza, al- 
la marginalità o, peggio, al 
ruolo di imbiancatore di se- 
polcri. La sinistra, tutta la si- 
nistra, compresa quella che 
oggi si ammanta dell’arcoba- 
leno della pace, ha cavalca- 
to il movimento contro la 
guerra a fini elettorali ma, 
appena tornata al potere, è 
tornata a fare la guerra. Per 


- AA. VV: “L'Unione Anarchica Italiana - Tra 
rivoluzione europea e reazione fascista (1919- 


Chisi abbona a 52 euro può scegliere tra: 


‘chi lo avesse dimenticato nel 


1999 il nostro paese è stato 
la portaerei dalla quale sono 
partiti i bombardieri USA e 
quelli tricolori che hanno 
martellato la Serbia e il Ko- 
sovo, ammazzando e di- 


. struggendo. A capo del go- 


verno era Massimo D'Alema, 
oggi ministro degli esteri. 

Il governo Prodi ha man- 
tenuto e rafforzato la missio- 
ne militare in Afganistan e ha 
dato il via alla costruzione a 
Vicenza della base operati- 
va USA più grande d’Europa. 
Gli arcobaleni della cosid- 
detta sinistra radicale hanno 
votato, votato e votato anco- 
ra a favore dell'invio di trup- 
pe. In quanto al Dal Molin, 
non sono andati oltre ie 
chiacchiere, segnalando tut- 
tavia a gran voce di avere un 
gran mal di pancia. Sarebbe 
tempo che si decidessero a 


vivere tranquilli la propria ` 


scelta guerrafondaia, smet- 
tendola di ammorbarci con il 
lezzo insopportabile della 
loro ipocrisia. 

Ma è anche tempo per i 


2008 ABBONATI A UN! 


Da 88 anni diamo voce alle 
vittime della barbarie 

Gli oppressi, gli sfruttati, 
| perseguitati 


Da 88 anni diamo voce a chi 
non si rassegna alla barbarie 
Ai ribelli, ai senzapatria, a chi 
+. lotta per libertà e uguaglianza 


movimenti contro la guerra di 
emanciparsi dalla dipenden- 
za da un quadro politico isti- 


. tuzionale, in cui cambiano gli 


attori sul palcoscenico, ma 
non mutano le scelte di guer- 
ra. 

Il primo passo, concreto 
ma dalla forte valenza sim- 
bolica, consiste nell’opporsi 
alla basi militari, nell’impedi- 


‘re che ne vangano fatte di 


nuove e nel chiudere quelle 
esistenti. 

Il movimento vicentino, 
che nelle sue diverse com- 
ponenti, si batte contro il Dal 
Molin, la Caserma Ederle e 
contro le numerose altre in- 
stallazioni militari sul territo- 
rio, ha raccolto il favore di 


tanti, che dalla manifestazio- . 


ne. del 1 dicembre 2006 a 
quella del 17 febbraio di que- 
stanno sono accorsi a Vi- 
cenza per dare sostegno ad 
una lotta, la cui valenza va 
ben oltre Vicenza. Sta cre- 
scendo la consapevolezza 
che l'opposizione alla guer- 
ra si fa sui nostri territori, lot- 
tando per affrancarli dalle 


40 * annuale 


1926), ed. Zero in condotta 
22 * semestrale 


52 e abb.+ gadget 
80 ° estero 
sostenitore 

Versamenti sul 
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Martha A. Ackelsberg “Mujeres libres - L'attualità 
della lotta delle donne anarchiche nella 
rivoluzione spagnola”, ed Zero in Condotta 


- “Non possiamo riposare”, canti di lotta, di 

lavoro, d'amore, CD di Paola Sabbatani e Roberto 

Bartoli e DVD “Non possono riposare” sulla 
canzone anarchica + libretto di 32 pagine. 


- bandiera rossa e nera 


- Documentario in DVD di “Vivir la utopia/Vivere y 
l'utopia” - testimonianze dalla rivoluzione 
spagnola del 1936 


installazioni e dalla servitù 
militari, tagliando concreta- 
mente le basi alla guerra. 
Tra quanti si battono contro 
le opere inutili, nocive, deva- 
stanti, che un'idea distorta di 
progresso cerca di imporre, 
vi è stato negli ultimi due 
anni un agire solidale, che, 
dopo la rivolta della Val Susa 


dell'inverno 2005, ha porta- 


to alla nascita del Patto di 
Mutuo Soccorso, ossia al- 
l'impegno al sostegno reci- 
proco di fronte alle lotte e 
alla repressione dello Stato. 
Pur con le inevitabili difficol- 
tà di un percorso che si 
scontra spesso contro la 


smania dei vari politicanti di 


movimento di mettere il cap- 
pello al Patto, tuttavia l’espe- 
rienza è stata sinora sostan- 
zialmente positiva, perché 
fondata sull’autonomia di 


‘gruppi e movimenti il cui fe- 


game sta nella capacità di 
agire solidalmente. 

La scorsa estate un’as- 
semblea a Vicenza ha san- 
cito che, se i lavori di costru- 
zione della base fossero ini- 
ziati, in ogni dove sarebbero 
state prese iniziative che, da 
nord a sud, da est a ovest, 
bloccassero l’Italia. 

Sono piccoli ma importan- 


ti segnali che l'opposizione 


alla guerra — e al militarismo 
— va oltre l'indignazione per 
dar corpo ad un’agire politi- 
co capace di segnare punti 
concreti a favore della libe- 
razione dagli eserciti, da tutti 
gli eserciti, quelli tricolori 
come quelli a stelle e strisce. 

A Vicenza nei prossimi 
mesi si giocherà una partita 
cruciale, una partita difficilis- 
sima, perché vincere contro 
avversari tanto forti e spie- 
tati non è certo facile. Ma 
non impossibile. Specie se 
chi si oppone alla nuova 
base, a Vicenza come nel 
resto d'Italia, saprà essere 
autonomo dal quadro politi- 
co istituzionale e dai suoi 


giochi, mirando a coniugare, . 


in ogni dove, la radicalità 
degli obiettivi e delle pratiche 
con il radicamento sociale. 
Per sabotare la guerra 
occorre che la lotta di Vicen- 
za si estenda e si allarghi: da 
Camp Derby a Taranto, da 


Aviano a Sigonella, da Ghedi 


a Quirra, da Napoli a La Spe- 
zia, ad ogni città o paese, 
dove vi sia una caserma, un 


poligono di tiro, un deposito 


d’armi. 


-onan 


SENZA FRO 
brevidalmAndo 


VENEZUELA: LA POLIZIA SPARA SUGLI STUDENTI 

Durante i primi giorni di ottobre si sono tenute diverse 
manifestazioni contro il progetto di riforma costituzionale vo- 
luto da Chavez. A queste manifestazioni hanno partecipato 
anche compagni e compagne di diversi gruppi e organizza- 
zioni anarchiche; Il 7 ottobre migliaia di studenti hanno ma- 
nifestato di fronte alla corte suprema di Caracas e sono sta- 
ti violentemente caricati dalla polizia, che non ha esitato a 
sparare ad altezza uomo. Negli scontri vi sono stati diversi 
feriti, tra cui alcuni compagni della Croce Nera anarchica 
venezuelana. Insieme alla polizia sono stati visti sparare 
anche diversi gruppi di “pistoleros”, agenti privati specializ- 
zati nella repressione. 


COREA DEL SUD: REPRESSIONE 

CONTRO I SINDACATI DEI MIGRANTI 

. In Corea del Sud risiedono intorno ad un milione di citta- 
dini stranieri, dei quali circa 230.000 lavoratori senza docu- 
menti e, come in molte altre parti del mondo, anche in Corea 
i lavoratori immigrati sono i più sfruttati e i meno garantiti. || 
governo coreano ha avviato una campagna su larga scala 
contro i migranti e contro i rappresentati dei sindacati che li 
tutelano: da agosto ad oggi più di venti delegati sindacali 
sono stati arrestati senza prove e sono tutt'ora in galera. Il 
27 novembre scorso tre funzionari del sindacato degli immi- 
grati (Migrant Trade Union —- MTU) sono stati arrestati fuori 
dalle loro case e posti di lavoro. 

La nuova legge sull’immigrazione, denominata “Employ- 
ment Permit System (EPS)”, entrata in vigore nel 2004, af- 
ferma che i lavoratori immigrati possono lavorare nella Corea 
del Sud per soli 3 anni e solo per un impiego. Tale sistema 
ha spinto migliaia di lavoratori immigrati nelle braccia del 
lavoro nero e della clandestinità. 


A cura di Raffaele 
Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 


news.infoshop.org; http://www.cna.contrapoder.org.ve; 
http: araen indymedia.org 


| CONDANNATI PER) 
RESISTENZA? 


...PROSSIMAMENTE 
ANCHE IL 25 APRILE 
SARÀ REATO! 
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